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CAPITOLO 1

Cosa  definisce  la  perfezione
cristiana?  La  guerra  necessaria  per
ottenerlo.  Quattro  cose  necessarie  per
riuscire in questo
Tutti  noi  desideriamo  e  ci  viene  ordinato  di  essere
perfetti. Il Signore ci guida dicendo: «Siate perfetti, come è
perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5,48). Anche san Paolo
ci  esorta  dicendo:  «Nella  malizia  siate  piccoli,  e
nell’intelligenza diventate perfetti» (1 Cor 14,20). In un
altro punto afferma: «Siate perfetti e completi nella volontà
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di  Dio»  (Col  4,12),  e  anche:  «Diventiamo  perfetti»  (Eb
6,1).  Nell’Antico  Testamento  si  ritrova  lo  stesso
comandamento.  Quindi  Dio  dice  a  Israele  in  Deuteronomio:
«Sarai perfetto davanti al Signore tuo Dio» (Dt 18,13). Davide
consiglia anche suo figlio Salomone: «E tu, Salomone, figlio
mio, conosci il Dio di tuo padre e servilo con cuore perfetto
e mente ben disposta» (1 Cr 28,9). Con tutte queste cose non
possiamo  non  vedere  che  Dio  richiede  dai  cristiani  la
completezza  della  perfezione,  cioè  che  dobbiamo  essere
perfetti in ogni virtù

Ma se tu, caro lettore amato da Cristo, desideri raggiungere
vette così elevate, dovresti prima imparare in cosa consiste
la  perfezione  cristiana.  Perché  se  non  lo  sai,  potresti
allontanarti dal sentiero corretto e vagare in una direzione
completamente  sbagliata,  supponendo  di  fare  progressi  sul
sentiero della perfezione.

Ti dichiarerò chiaramente che la cosa più alta e perfetta che
si spera di raggiungere è avvicinarsi a Dio e rimanere come
uno con Lui.

Sono molti coloro che affermano che la perfezione cristiana è
questione di digiuni, veglie, prostrazioni, dormite per terra
e altri sforzi ascetici del corpo. Altri ancora sostengono che
ciò comporti dire numerose preghiere a casa e frequentare
lunghe funzioni religiose. Ci sono ancora altri che suppongono
che la nostra perfezione sia fatta interamente di preghiera
noetica, reclusione, solitudine e quiete. Tuttavia la maggior
parte delle persone limita la perfezione al rispetto rigoroso
di tutte le regole e i precetti enunciati nella legge, senza
cedere all’eccesso o alla mancanza, ma attenendosi alla media
aurea. Ma tutte queste virtù, di per sé, non costituiscono la
perfezione  cristiana  che  cerchiamo,  ma  sono  semplicemente
metodi per ottenerla.

Indubbiamente qualunque cosa facciano è un mezzo importante
per  raggiungere  una  vita  di  perfezione  cristiana.  Vediamo



molte  persone  giuste,  che  esercitano  queste  virtù  come
dovrebbero, per ottenere forza e potere per combattere contro
la  loro  natura  peccaminosa  e  malvagia  e  per  ottenere,
attraverso questi esercizi, la forza d’animo necessaria per
resistere  alle  tentazioni  e  alle  lusinghe  dei  nostri  tre
principali nemici: la carne, il mondo e il diavolo. Con questi
metodi si raggiunge il fondamento spirituale, così importante
per tutti i servi di Dio, e in particolare per i novizi. Fanno
il digiuno, per domare la loro carne indocile. Fanno veglie
per rendere la loro mente interiore più acuta. Dormono per
terra, per paura di essere resi molli dal sonno. Tengono la
lingua  in  silenzio  e  si  isolano  per  astenersi  dalla  più
piccola  tentazione  che  possa  offendere  il  Santissimo
Dio. Dicono le loro preghiere, vanno alle funzioni religiose e
fanno  altre  pratiche  devozionali  simili,  per  mantenere  la
mente rivolta alle questioni celesti. Leggono la vita e la
passione  di  Nostro  Signore,  unicamente  allo  scopo  di
comprendere più chiaramente le proprie mancanze e l’amore di
Dio, per imparare e anche per avere il desiderio di seguire il
Signore Gesù Cristo, portando con sé la propria croce con
moderazione e rendere sempre più zelante il loro amore per Dio
insieme al disprezzo di sé stessi. Tuttavia, queste medesime
virtù possono essere più dannose della loro negligenza, per
coloro che le comprendono come importanti nella loro vita e ne
fanno la loro speranza, anche se non per la loro natura,
perché sono virtuose e sante, ma per l’errore di coloro che
impiegatele nel modo in cui non debbano essere usate, cioè
quando badino solo all’esercizio esteriore di tali virtù e si
lascino muovere il cuore dai propri desideri e dalla volontà
del diavolo. Perché questi ultimi, accorgendosi che si sono
allontanati  dalla  retta  via,  si  astengono  volentieri
dall’intromettersi nelle loro opere fisiche e permettono loro
addirittura di aumentare le loro fatiche, secondo i propri
vani pensieri. Sentendo questi particolari moti e conforti
spirituali, tali persone iniziano a pensare di aver raggiunto
il rango di angeli e suppongono che Dio sia lì, presente con
loro. In certi momenti, presi nella meditazione su alcune cose



celesti e astratte, suppongono di aver trasceso questo mondo
materiale e di essere stati rapiti nel terzo cielo.

Ma chiunque può vedere il modo evidentemente peccaminoso in
cui si comportano queste persone e quanto siano realmente
lontane  dalla  vera  perfezione,  se  esamina  il  loro
carattere. In generale vogliono sempre essere preferiti agli
altri. Amano vivere secondo i propri desideri e sono sempre
ostinati in ciò che decidono di fare. Sono ciechi rispetto a
tutto ciò che li riguarda, ma esaminano in modo chiaro e
intrusivo le parole e le azioni degli altri. Se qualcun altro
è  tenuto  in  grande  considerazione  dagli  altri,  non  può
accettarlo e diventa chiaramente ostile nei suoi confronti. Se
qualcuno interferisce con le loro occupazioni devote e le
fatiche  ascetiche,  in  particolare  con  gli  altri  (Dio  non
voglia!), si arrabbiano immediatamente, ribollono di furia e
diventano piuttosto diversi da loro essere normalmente.

Se Dio manda loro sofferenze e malattie, con lo scopo di
portarli alla consapevolezza di sé e guidarli sulla via della
vera perfezione, o permette che siano afflitti, tutte cose con
le  quali  mette  regolarmente  alla  prova  i  suoi  autentici
servitori,  queste  prove  dimostrano  immediatamente  cosa  è
nascosto  nei  loro  cuori  e  quanto  profondamente  sono
contaminati dall’orgoglio. Poiché qualunque difficoltà possa
turbarli, rifiutano di abbassare il collo per prendere il
giogo della volontà di Dio e per confidare nei suoi giusti e
nascosti giudizi. Non desiderano seguire l’esempio del Signore
nostro Gesù, il Figlio di Dio, che si umiliò e soffrì per
causa nostra, e rifiutano l’umiltà, per ritenersi la più vile
di  tutte  le  bestie  e  per  guardare  verso  coloro  che  li
affliggono  e  considerarli  buoni  amici,  strumenti  di  una
generosità celeste mostrata loro e che possono aiutarli per la
loro salvezza.

Quindi è chiaro che corrono un grave pericolo. Il loro occhio
più profondo, che è il loro nous, è oscurato dalle tenebre ed
essi così si guardano e si vedono male. Supponendo che le loro



opere  devote  esteriori  siano  buone,  credono  di  aver  già
raggiunto la perfezione e, gonfiandosi, cominciano a giudicare
gli altri. Dopo che ciò accade, non è possibile per nessuno
cambiare queste persone, se non con l’intervento di Dio. Un
peccatore evidente si volgerà al bene più facilmente di uno
nascosto, nascosto sotto una veste di virtù manifeste.

Avendo  ora  dimostrato  che  la  vita  spirituale  e  la  stessa
perfezione  non  sono  costituite  soltanto  da  queste  virtù
manifeste, di cui abbiamo parlato, dovete comprendere che essa
consiste unicamente nell’avvicinarsi a Dio e nell’unirsi a
Lui, come si è affermato all’inizio di questo lavoro. A ciò si
aggiunge  una  sincera  comprensione  della  giustizia  e  della
maestà di Dio, insieme alla comprensione della nostra stessa
inutilità e della nostra predisposizione a tutti i mali; amore
di Dio e disprezzo di noi stessi; sottomissione non solo a Dio
ma anche a tutta la creazione, a causa del nostro amore per
Dio; rinuncia completa alla nostra volontà e obbedienza alla
volontà di Dio; ma anche il nostro desiderio di tutte queste
cose e il loro compimento con cuore puro per la gloria di Dio,
con un desiderio assoluto di gratificare Dio e solo perché Lui
lo desidera e perché noi Lo amiamo e fatichiamo per Lui.

Questa è la legge dell’amore, scritta dal dito di Dio nei
cuori dei suoi autentici servitori. Questa è la rinuncia a noi
stessi che Dio ci richiede. Questo è il sacro giogo di Gesù
Cristo e il Suo fardello leggero. Questa è la sottomissione
della  nostra  volontà  alla  volontà  di  Dio,  che  il  nostro
Salvatore e Maestro ci richiede dalla sua parola e dal suo
esempio. Perché il nostro Maestro e Salvatore, nostro Signore
Gesù Cristo, non ci ha detto di dire mentre preghiamo il Padre
nostro: «Padre nostro… sia fatta la tua volontà come in cielo
così in terra» (Mt 6,10)? Non ha forse gridato proprio prima
della sua passione: «Non sia fatta la mia volontà, ma la
tua» (Lc 22,42). Non ha dichiarato Egli, riguardo a tutta la
Sua vita: «Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà,
ma la volontà di Colui che mi ha mandato» (Gv 6,38)?



Capisci  adesso  cosa  significa  tutto  questo,  fratello
mio?  Presumo  che  tu  mostri  il  tuo  entusiasmo  e  il  tuo
desiderio di raggiungere l’apice di tale perfezione. Gloria al
tuo  zelo!  Tuttavia  preparati  al  lavoro,  al  sudore  e  alla
fatica fin dai primi passi sul cammino. Devi sacrificare tutte
le cose a Dio e compiere solo la Sua volontà. Ma incontrerai
in te tanti desideri diversi quanti sono i tuoi talenti e le
tue volontà, le quali lottano tutte per essere soddisfatte,
senza  riguardo  per  ciò  che  concorda  con  la  volontà  di
Dio.  Quindi,  per  raggiungere  l’obiettivo  desiderato,  è
necessario prima di tutto sopprimere i propri desideri e alla
fine estinguerli e distruggerli completamente. E per riuscire
in questo obiettivo, dovresti sempre opporti a qualsiasi male
in te stesso e spingerti verso ciò che è giusto. In altre
parole, dovresti sempre lottare contro te stesso e contro
tutto ciò che asseconda la tua volontà, che la incoraggia e la
sostiene. Quindi, preparati per questo combattimento e guerra
e comprendi che la corona [cioè il raggiungimento del tuo
obiettivo] non è concessa a nessun altro se non ai coraggiosi
tra  i  combattenti  e  i  lottatori.  Ma  se  questa  è  la  più
difficile di tutte le battaglie, perché combattendo contro noi
stessi  è  dentro  di  noi  che  incontriamo  l’opposizione,  la
vittoria è la più meravigliosa di tutte e, soprattutto, è la
più gratificante per Dio. Perché se incoraggiato dallo zelo,
vinci e distruggi le tue passioni e concupiscenze selvagge,
gratificherai di più Dio e lavorerai per Lui in modo più
magnifico che se ti flagellassi fino a far uscire sangue o ti
stancassi con il digiuno più di qualsiasi anziano eremita del
deserto.  Perché  anche  se  redimessi  centinaia  di  schiavi
cristiani  dai  miscredenti  e  li  liberassi,  ciò  non  ti
salverebbe,  se  continui  ad  essere  schiavo  delle  tue
passioni.  E  qualunque  lavoro  tu  svolga,  per  quanto
meraviglioso, e con qualunque fatica e sacrificio tu possa
realizzarlo, esso non ti guiderà verso il tuo obiettivo, se
non presti attenzione alle tue passioni, dando loro la libertà
di vivere e lavorare in te.



Infine, dopo aver compreso ciò che costituisce la perfezione
cristiana  e  compreso  che  per  raggiungerla  devi  combattere
un’aspra guerra senza fine con te stesso, se vuoi davvero
vincere  questa  guerra  invisibile  e  meritare  una  corona,
dovresti piantare nel tuo cuore queste quattro inclinazioni e
le opere spirituali, armandoti di armi invisibili. Queste armi
più affidabili e invincibili sono: 1) non dipendere mai da te
stesso; 2) porta sempre nel tuo cuore una fiducia perfetta e
audace solo in Dio; 3) lottare sempre; e d) rimanere saldi
nella preghiera.


